Il Trionfò della Fede >5 ' W » 

ORATORIO 

Cantato nella Chiefa 

De Ad Ad. RR.PP. T* eatiniChterici Regolari 
in fine deirOccauario, celebrato nella folennit à 
DEL GLORIOSO PATRIARCA 

S GAETANO- 

IN FERRARA. 

• ri . ; 

ContpofiXione 

Del Sig. Dottor Lodouico Andreo li 
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In Ferrara Per Giulio Bulzoni Giglio Sramp. Epifcop, 
C#» Licenza di Smpcrttrt. 1672. 
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ORATORIO 

PARTE PRIMA. 


G 'i? asì/ 

IA* da turba baccante 
Dell* adorata Roma 
Cadean le pompe , e i farti; 

OpprefFa, e doma 
Quella, che fu regnante. 

Non hà fcetro che bafti 
A frenar fue ruuine; 

Feruono le rapine. 

Indi fcorrono intanto, 

Mifte all* onde del Tebro onde di pianto. 

Ire, ftragi, flagelli 

Son de* miniftri felli opre giuliue, 

E 1* empietade afcriue 
A delitto maggior premj più belli. 

Sotto barbari acciari 

ti A A a Sue- 
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Suenata è la pictade, 

altari. 

f. Abenche militante \ * • J 

Inorridì la Chicfa, 

E dal duolo forprefa 

Affitta al Cielo i lumi 

Vnì à voci dolenti ondofi fiumi. 

Chicfa. Mio Signor sì piangerò, 

E torrenti indelebili - 

Da le mie luci flebili 
Per Tempre ifpargerò. 

Mio Signor sì piangerò. 

L’ humana iniquità 

Chiama dal Cielo i fulmini, 

E dagl’ empirei Culmini 
Punita è reità. 

L* humana iniquità 
Se quelli prouocò, 

Mio Signor sì piangerò. 

Ma che prò? 

Se crefcono i peccati à mille à mille, 
Ammorzare potranno incendj valli 
. Due piangenti pupille.' 

Ab 


*• ' 


L* innocenza fen cade, 

Corrono gl’ empj à profanar gl’ 
A lo feempio crudele 
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Ah mio Dio non còndannafti 

Il pentito Rè canoro, 

• Di Tue colpe à lo riftoro 
« Lo sborfo de le lagrime accettaci. 

Se punita è reità, 

Se T humana iniquità 

, Lo tuo sdegno prouocò ? 1 

‘ - Mio Dio Tempre piangerò. 

Odo ben fi da lungi infaufti accenti. 
Serbatemi i refpiri, ^ 

Perche fian più dogliofi,òmieifofpiri. 
Chorodi Viua Enrico, e Roma cada. 

Soldati, Di Tua fpada • * 

Già le polle efla prouò: 

Atterrò . > 

Ei de’ Scipj fulminanti 
Glorie auite, illuftri vanti. I 
Al Tuo merto 
* -c Regio fcrto 

Porga pur Laria contrada 
Viua Enrico, e Roma cada. 

Tefto. Così tra le rimine 

Fefteggiaua T Efercito infoiente, 

E la Chiefa languente 
Feria le giiancie, ed oltraggiaua il crine, 
o:i: Quan- 
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Quando in candido Ammanto 
Rilucente la Fede 

Sciolfe da feggi eterni il diuo piede, 
o E dell’ afflitta ad afciugar il pianto, 
Con celefti concetti 
Ifpiegò quelli detti. 

Fede. Chicfa lagrime non più. . 

Quello, che già verfafti ondofo humore 
Diftillato dal core v 

Hà troppo gran virtù. 

.ii ; , Ti fa del Ciclo herede T 
Lo conferma la Fede. . 

Quella fon io del Filifteo Gigante, 

Ch'apri) con deboi man varco à la morte; 
Che fciolte Babiloniche ritorte 
Spenfi co" fiati miei fiamma mediante. 
Io pure à debellar gl* empj ruggiti 
Fui feorta à Daniel nel Regio tetto; 
Vedi à Trono reai Giufeppe eletto; 
Tutti fono di Fè finceri inuiti. 

Vnifca pur 1* Auerno 

Suo furor più terribile, y 

( Chiefa non è poflìbile, 

Ch* oue regna la Fè vinca V Inferno, 
f - Muoue Dite x contraili, 

A tuo 
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4 * A «io prò qtil ne vegno 

I E la Fè di (tra fede hor reca impegno 
r Eroe fublime,à cui fìa lieue imprefa 
Frangere i moftri, ed innalzar la Chiefa. 
fhiefa. Amazone del Ciel mie luci hor tergo , 

E Te rigo lè gote, * -L > 

A tue giuliue note -> ii\ I l) 

Sol di gioia le afpergo. > 

Ma qual Eroe deftini. 

Qual Atleta proponi* r ! 

Fede . Entro i confini 

Di Cella angufta i periglio!! Agoni 
Gaetan non pauenta, oltraggi, ed onte 
Ei Tempre fuperò, 

L* A biffo rintuzzò. 

Scorta inuitta li fu t s\^q ;0 

Mia celefte virtù. J 

Ma feorgi ò mia diletta 
L’Atleta, che fen viene. 

Chiefa . Quali ciglia ferene, 

Qyal naaeffade in pouertadc abietta? 

E qual raggio improuifo 
Ifcopre nel Tuo volto il Paradifo? 

A pugnare pel Ciel lo feorgo accinto. 

Del core accefo à temperar l’ardore T 

■ v » »j 
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Muouono i Serafini Jdi d'-Am^re, 

• Et è del Ciel vn gioco 

Che tépri ardor di Cielo, Amor di foco* 
Teflo. Da focofi defi ri 

Spinto^ V amante core» ? ; ^ 

Di Gaetano in eftafi d' amore 
A Celefti dettami vnia fofpiri, 

S.Gaet. Pompe, e faftij e che bramate. 

Sopra trono Reai felicita? 

Ah non già* c q * 

Voi fognate. 

Vna larua, vn vii momento 
Che fuanifee in vn atomo, e non fu 
Può quà giù 
Dar contento? «* 

Oh pazzie non penetrate. 

Pompe, e falli, e che bramate? 

Voi fognate. 

Giesù mio Redentore 

Negl* oftri tuoi regie grandezze ammiro, *» 

. c B : E feorgo in breue giro 

A Maeftà Diuina vmto Amore; 

E fommerfo il mio cor giubila, e langue 
Trà vn oceano di gloria, c ù mar disàgue. 
Tejìo. Vdì la Fede, c Serenando i lumi 
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Maeftade vifibile difciolfe, 

Con raggi oltre celefti il prode accolfe; 
Indi versò d’ aurea eloquenza i fiumi. 
Fede . Gaetano à detti tuoi 

Godon Spiriti Celefti; 

Se al feruor la Fè accenderti, 

3 Ti farà Padre d’ Eroi. 

Soffri pur bellici ardori 
De la Chiefa almo Campione, 

Si preparano Corone, 

Si difpenfano gl’ allori. 

Ecco nemico atroce, 

Ecco fellone ingrato 
Di crudeltade, e di perfidia armato 
Che muoue infimo il piè, fiera la voce. 
S.Gaet. Non teme Gaetan pene, e martoro; 

Eie tue grazie, ò mia gran Diua, imploro. 
Tefle. Godea 1 * ingrato, e del già fuo Signore 
Refo iniquo rattore 
Di Stigio ferro il petto infame armò , 
Indi così parlò. 

Sold.feruo Felicità maggiore e qual mai fù? 
dtgid dt Da vn Perù 
S . Gàet. Nafce lucido portento, 

A faziar duro tormento 

^ D* , 


IO 


D'afpro male .- .M 

ri ' D' ogni cor preda fatale, ì 
,r: Ed al di cui riftoro 

Elifire vital fol porge l’oro. 

Or dimmi ò Gaetano, è qual fuentura 
Hoggi di Roma habitator ti refe? 

Là nel Veneto fuoJ troppo è palefe 
Di tue rare dourizie alta ventura. 

Deui co* tuoi Tefori 
Satollar la mia fame; 

Tra militari brame 
Chi viue, è fatto fol Mida degl' ori. 
S.Gaet. Figlio, chi al Cielo afpira 
Ne' (Iellati zaffiri, 

Ne’ fempiterni incorrutibil giri 
Ricchezze immenfe, eterne gioie àmira. 
,gho A* tributi del Gange 
jt Anheli vman defire, 

Son le gioie martire, 

Se ne cumoli fuoi mifero piange. 

Sold. Anzi nò, eh' io mi rido 
De' tuoi detti fallaci, 

O' danari, ò foggiaci 

Di Marte micidiale al Fato infido, 

Ei sa da corpo, efangue A 
’G Eftra- 
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•ìti.4 Eftare il primo, ed il fecondo fanguc. 
Libertà t’aflìcuro, L- 

S’el fecondo concedi, 

E fe auaro non cedi 
Spargere con barbarie il primo i’ giuro. 
S. Caet. Odi crudele Amico, 7 

Il mio fangue primier Tempre fù Dio: 
Hò il fecondo in oblìo, > /d 
E T prillo folo à le Tue glorie addico. i 
Sold. Superbo non intendi . n >> 

Mie richiede Correli, j.rn iA 
Hora ti fian palefi, ' ; ,r 
Da inferocito cor q ] • . . lai/ ■ 

* Sofpinro ‘dàl-tigon 

Quali ponno eccitarli A vilipendj, fcW? 
Compagni sù sù 

-tioT Hò in pugno la predà* 7/ t.I 
t 3 nNc fia eh’ ella ceda . ? * 1 1 
,ri ? • A* marzial virtù. ! v £ 

Compagni sù sù : < co i: 

Da fimi, e ritorte >. nr. -7 <*v%y 

Sì reftino eftorte . siia u,iv 
Douizie negate,’ ;i bb cqiT 
j Prendete, legate. • njsi:' > 

E*l* erario communè*. » r q «O 
• fi B a A gl* 
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A* gl' innocenti ancor rubba la fune. 
Choro di V' fi tratta di rubbare 
Soldati . Sempre habbiamo pronto il piè. 

Folle è ben chi vuol mercè, 
k c« Cadan pur lagrime amare, 

V' fi tratta di rubbare. 

Han le lagrime portento 
Se diftillanfi in argento. 

Sold, Gaetan se' mio fchiauo, 

E con animo prauo 3::»2 ’ 

Al mio defir t’ opponi? 1 
S . Gaet. Vede Iddio mie ragioni. 

Qual fupplico indefeflo 
Difciogliervoi nel catenar me fte/To, 
Sold, Oftinato è coftui. 

Là ne luoghi più bui. 

Là vè s'erge sul' Pinclo eccelfa Torre, 
Là vè di penetrare il Sole aborre, 
Sepelitelo pur; mio cor non erra. 

Si trouano i tefori anco iotterra. 

Teflo. Vittima de lo sdegno. 

Martire del furore. 

Tipo del facro Amore, 

Gaetan della Chiefa alto foftegno 
Da perfide mafnade ** 

*J§ h a Ra- 
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Pure di quefti Aurora 
Con melodia canora 
Mentre lieta la Fede fefteggiò, 
In tal guifa parlò. 


Fede. Son pur certi gl* effetti* 


Son pur veraci i detti 
Chicfa,ch*i ti formai. 


Chiefa. Non hà*l Ciel fulgidi rai. 


Fede 3 e Del mio Dio pompe adorate 
Chiefa. Trionfate 

A caratteri di Stelle. 

Sì più belle .1 

Glorie eterne sfauillate. 
Trionfate; 

v Mentre debole vn alma 

Auuiuata da Dio reca ogni palma. 
Cedano infulti rei; 

A la Fede, 

A la Chiefa; ■ t ; • •* _ j 

Tutto cede, 

Grata imprefa. 

Gaetano pugnò s'ergan trofei. 


Che da te lume non prendano. 
Che da te vaghi non feendano. 


uT 
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SECONDA: PARTE. 

Teftp. «Al gl* viti, a le peicpfle 

Che inuentare TAuernO vnqua potè, 
t o Gaeta n non fi molle, 

Godè la Chiefa, e trionfo la Fè. 

Entra carcere indegno, \ 

Entro tenebre ofcure 
L* incatenò dell’ Èrebo lo sdegno, 

E rapì à vn Sol del Sòl le luci pure. 

L* Eroe dal lezio immondo. 

Dal fepolcro profondo 
Mentre all’Eterno Sole il guardo alzò. 
Da le fteflo diuifo > r j 

Cigno del Paradifo 
In tal guifa cantò. v* . 

S.Gaet . Scendete ò martìri, ' \ 

Non bramo di più: ? ' r 

Mio Gicsù l'lViì 

Le pie voci fon deliri. f 



Tu fra ftffej rutène - 

Principio dòl'ftiió bone, -2 

Fine de mie éOncfciiti*'" ' 

Soggi aceftt tormenti^. Oh mio Giesu 
Nò non bramo di l ]>ift£ ilJ( : 

E* gioia il penare* - r ^ v 

E* pena il godere, i; ^ >rI‘nD 
E* doglia il piacere, 

L‘ angolcie fon care. * ki *° ’ 

II Caluario ofTeruate — 1 

. O* menti delicate, 

E di voftre dolcezze hor tempri il miele 
Sopra labra diuine aceto, e fiele. 

Fede. Del mio facro Agoriìftà ecco le proue. 

Di già Pluto cadeo, 

A nouello trofeo già l’Ciel fi mouc. 
Chiefa . Quelli fono di Fede 

I Coliti portenti: - L 

Se il tuo potere ogni potere eccede. 

La da gin lucenti ~ : 

Scendano le Virtù •' '- 

Agl" Encomi sù su. ' 

Zhoro di Rofe, Gigli, ed Amaranti - ^ 

VixSÌt. Sacro Amor tributi quj$ 1 1 
v Se Innocenza hoggi s’ vniv 1 


Di 


Di pentito core ai pianti, t 
S e calchiamo vie di Stelle 
Coronate il vago piè, 

Gaetano tua mercè, > 

Ritrouiam luci più belle. * 

Vedi Ancelle : - -,. j ;• 

Ch* hoggi fccndono qua giù 
Al tuo merto le, Virtù. 

Gioiua il Santo à militari infulti, 

E feruili catene 

Gl’ eran nodi di gioia, e non di pene. 
Strepitofi tumulti. 

Del grande Tieneo 
Non turbaro’ la pace: 

Ei qual di già sù’l Rodopeo confine 
Cantò 1* Ifraario Orfeo, 

E refe ogni elemento a le fcguacej 
A fue celefti note 
Offequiofe, e diuotc 
Traile le voglie altere 
D* infalfito penfiere; 

(Quindi mouendo il palio, 

Ed in vno la voce 

Di guerriero feroce 

Rifpofte hebbe di pietre, vncordifaflo. 

- A for- 


Ctip. A forze terribili iì mio J taord 1Q «tfy'V 
Refifthr ch^puo.^n-idT omfi2 IcG 
Gii Rórqawprouò ' '* ©Jcqquliu? 

Mille à fianimd ftragi orribili*- -’-'O 
Eco. Roma cadi ftfenara, ;.■'*<{& ogL? nata 

EridPnftar-diogià ti fulminò, J 3UCT no. 
Sue vittorierfotr co nteyiv uiq ? 'I 
La Fortunali applaude, e *1 Fato arride. r/de 
Ma qual voce importuna * T 
Faufte glorie infè*tf>rope£ sdì U3 rJ rompe 
E chi diuifa me«8ttoqlb loub *3q Rf £ co 
Ecoc^dametife bramaci iluiaup A 
Amar già non uiq flcK , l tce 

Sprezza impilili dimetti* hi fcrue in guferra.W* 

E chi vnirà già mai epurarmi ! amore Amore 
Amore! à chi feguaceè^lmipfetà? ;il Pietà 
Pietà non regna" in tettinola «ferite; I mente 

None il mio petto alle riieiftite auezao. uczjy 
Scaltri vezzi non hai ittàn parto, à Dio. Dio 

Che Dio?chi ciò m*attéftà?è chidlcoferma ìfermd 
Ma che vuol Dio da vninimo difridfto ? fciolto 
Chi fcioglierò^hiin mio poter fi tiehe? T bignè 
Agrauuifidel Clel-Ieruir degg'io. 

Sciolga fi Gaeta n, fé il vuole Iddio, ’ 

.crisi/D uic non c wii.M ùiq npK 
ixV C 
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Da 


Teflo. DI lacci tormento!! - -/j t>. < t / . 
Dal Santo Thieneo Temete adorali l 
Suiluppato l'Eroe inoltrò pakfe, .>• 
Che ne recinti ondofi. 

Più vago apparir Gioie ^ . 

Da le tombe di Te ti inferra il Sole, 

■v E che più vago è il giare** • . / ti 


Se (ri fefcc di kmi appare adorai 
Qual Talpa- inftolidì. 

La turba forfcnnata. 
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E pe* duol difpcrata ,n • < ; 

A queruli lamenti il varco aprì.- o 
Chor-odi Non più Marte* no» più guerra. ; -r* * 
SM4* Che giova d fewirev 
Vivander morire m 
In (fora &hiau£Ù* vii irlo c h -oro A 
La morte ci aarerr** scg 
Skpeggfe^^ lite 

4i 6fl0Mn on i 

;S wrcano; s£fuv ób^biozCi-sH^ 

«iftftri Q to;r/ 5 Ho * M 
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Qfep: fpertk vmefengHft 
Si, petHfcfi Uaguek ^ 

E tassatoti «i atfeen a. 

Non più Marte, non più Guerra. 


rigo# id ^ 
?&3Ìob£ 


tCL 


Vici- 


Ip 


Vicine le prede' ’ .<!•: : j 
« olii • o Riibbate co’ (lenti 

S’ apprcndon contenti, zi T /o*. 

E poinob futeede. 0 ; ; 

I Capi del rubbar godono l’arte s ’ v \ 

Non più Guerraiuoli più; Marte. 

Tejlo . Libero Gaetano al Gteiiì voUè 
Indi la voceTcioHè. at-sl r! 'a 
IS.Oaet. Duri lacci, alprc calcile : c eti 
Al mio leu fcmbrirfte impacci;/ 
cMa risòlto ad fofrmno Bene V 
c i3hiì ) Folle Rafie, a duri Lacci, 

/ He inalppifteie mie pene f 

- '--**£* FaJttc fpM‘*£pTexàteTri. : -J 

:fiwr;mdtìooittinHÌ diicruitù/c; ti 

Al rigor dell' Empietà, c » • - * O 
Regni pne Dito Virtù : r i / / 

Scii qR* «flef ferma è libertà/ > k </> 

Libertade è tua dono, >r.‘ 

.oc;.: £*lihera per ce, tuo Schiauo i- fono. 

D’ogni laccio hà (ciotto il piè, 

Chi npa ferue al fuo delire. 

Ma del viuere, e morire 
.* Solo il Ciel arbitro fè. 

I y ogni laccio hà fciolto il piè» 
noV G a Frale 

. » 
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Frafe di Paradifoy* -q A onbiV 
Guida il duolo algioir, e Ì pianto al rifo. 

Te [lo. Lieta la Fè forrife, l. 

Indi à la Chiéfa fuadilfein, tài guife. 

Fede. Frema A uéroo contumace I 
Là'idal centro tormc'ntotbycVi 
Atipia coire gene colobi O o*!Sd:J[ ,s r .\VY 
E’ la Fede irFjdi pace* r ! ibr.l 
De lo Stigio 'tiranno • t bo i nud.^nv) t, j 
Affegnato àgi’ infiliti, .'i <•.; A 
Martire del dolor, tipo’ d’ affanno 
Giobbe. Affitta la Fè, fla fempré efulti, 

E à confiifion dell’tAngplo rubelle 
Hanno le piaghe lue freggi di Stelle. 

Il Cattolico ‘Giobbe horehàeGtfammira: 
Gaetano T intima M f > aogii lA [j 

Nel Barbaro Conflitto, 

Norma di. Santità; <jnai>glbifce ifpira? 

Con vincitrice man® abrriodiJ 
Porta onori, e grandezze^ iV3ticano. 

Chiela. Sì che lieta refpiro, :•>> 1 - I 

Fede; del tuo Campione^ * * 

Nel perigliofo agone ’* bb r M 
Oltrecekìta ardor fopìDl calcilo, 
rii li C5Ìot£ id oiiai! it*o 

alili « Q Non 
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Non temo difartri, i /tarai) A 
, ' A darmi contenti > uh lì 

Dorati portenti; ài ’ sjssO 
Sfauilteno'gliaftri..Ì3 òb-r *£f 
Viue Roma, Enrico cede 
Gaetano 11 oprò, V :ioprò la Fede, 
Fedele A giubili,^ canti, i: r !J\f 
Chiefa Con metri canori ; i. O 
Angelici Choriu u . yp 
Ifpieghinod -valiti; ! , r, i iT 
Fede. Miei„trionfi il Cielo adorni. Q -i 
Chiefa. Più ferenr, e faufti i giorni ' ' 

Porti il lucido Pianeta, il 1 i 
Fede. Al mio Grande,- a Santo Atleta 
Porga il Ciel douuti allori X ; 
Chiefa . Dtfr l*Àuforal ficchi pj in cip 3 
Fede , e •dKOgiilbiliy àcanci: 1 il 
Chiefa • Con metri canori 

Angeliche bòri I 3 
Ifpieghino i vanti. 
iChoro di Gaetano à merti tuoi 
Virtù. Vili palme haue ridurne, 

Il tuo rancio ofFufca il lume* 

E ’1 fulgor de’ parti Eoi 
' Già vincerti. 


Atterrafti VV ib ortw noV? 

Li duri contrari; A 

Gaetarì ciò ti bafb. vioCl 
E’ re Co efaafto ilCidO :ù.Z ^ 
Ai'VuKctor tuo LetocS "'-ii \ r 
,'^i Q^ÉlW cbe gii irrigò .-^O 

L* Humanato Pittore,/ ii< r ■■■v ’ \ 

Giesù tuo Redentore* 

Quella su cui %irò con pool atroce 
Ti fia palma la Croce. 

Tutti in - Da la. torbida zona i liddà algenti « * * 
[teme. Di Gaetan le Gkwie » : 1 c i ,ì.'iwO 
L* Eterniti rammenti > ; o c l 
Le Thieoee Vittorie; ) o* ^ \ 

De la Onda è comuvxi 

Porti Fama iodefddà a fiati .gonfi, Ov^ J 

Viua la Fedele Gaeta» Trwufi, * .sW* 


; » o.iirig^iqll 

iou; imcrr t ornmrO ;b trer) 
M *vinii ifiV 
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